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IN
PRIMO
PIANO

◆Animata discussione e sofferta mediazione
nel gruppo diessino sull’articolo 513
Proposte modifiche al testo della Commisssione

◆L’obbligo di ripetere le accuse in aula
dovrebbe essere escluso in alcuni casi
ad esempio se un teste è sottoposto a minacce

◆Durissime le reazioni del centro destra
che parla di «ennesimo ribaltone a sinistra»
e ricorda la censura della Commissione Ue

Giusto processo, Ds e Polo ai ferri corti
I senatori della Quercia: sì alla riforma ma emendata. L’opposizione si infuria
NEDO CANETTI

ROMA Il gruppo ds del Senato ap-
prova l’introduzione nella Costi-
tuzione del principio del «giusto
processo», ma propone alcune
modifichemigliorativealtestova-
rato dalla commissione Affari co-
stituzionali, che fanno però infu-
riare i parlamentari del Polo. È
questa la decisione assunta, su
proposta del presidente Cesare
Salvi, dall’assemblea del gruppo,
al termine di un ampio dibattito e
di un confronto molto serrato.
Due i voti contrari; tre le astensio-
ni.

QuestalapropostadiSalvi: scar-
tata l’ipotesi di votare il testo così
com’è uscito dalla commissione e
scartata quella di votare contro,
avanzare, d’accordo con la mag-
gioranza, incisive correzioni, per
andare incontro alle obiezioni
fondateeaisuggerimentiragione-
voli avanzatidapiùpartinelcorso
delle ultime settimane e durante
la stessa assemblea, tenendo però
fermo il carattere innovativo del
principio di civiltà giuridica che si
intende introdurre nella Costitu-
zione.

Gliemendamenti,giàprontise-
guono le linee delle proposte
avanzate, in assemblea, dal capo-
gruppoincommissioneGiustizia,
CarloRusso, edelle conclusionidi
Salvi. È stato lo stessoRussoamet-
terli a punto. Sono due. Una ri-
guarda il merito, l’altra è una nor-
ma transitoria, in base alla quale
sarà una legge ordinaria a regolare
l’applicazione dei principi conte-
nuti nella legge costituzionale ai
processi in corso alla data dell’en-
trata in vigore della legge. Per
quanto riguarda il merito, si stabi-
lisce, sostituendo l’art.1 del testo
della commissione Affari costitu-
zionali (testo Pera emendato), di
introdurre nella Parte seconda
della Costituzione, un art. 110 bis
nel quale si afferma che «la giuri-
sdizione si attua mediante giusti
processi regolati dalle leggi».
«Ogni processo (del quale la legge
assicura la ragionevole durata) -si
aggiunge- si svolge nel contraddi-
torio tra le parti, in condizioni di
parità davanti a giudice imparzia-
le».

Vediamo gli altri punti: il pro-
cesso penale è regolato dal princi-
pio della formazione della prova
in contradditorio; la colpevolezza
non può essere provata sulla base
da dichiarazioni rese da chi si è
sempre volontariamente sottrat-
to all’interrogatorio da parte del-
l’imputato o del suo difensore.
L’emendamento stabilisce anche
che la legge preveda e regoli i casi
in cui il contradditorio nella for-
mazione della prova non abbia
avuto luogo con il consenso del-

l’imputato o risulti impossibile
per irreperibilità della persona da
interrogare o altra causa non di-
pendente dalla volonta di questa
ovvero risulti chelapersonadain-
terrogare è stata illecitamente in-
dotta a sottrarsi al contradditorio.
Secondo l’emendamento, la legge
assicurache lapersonaaccusatadi
reato sia,nelpiùbreve tempopos-
sibile, informata della natura del-
l’accusa elevata a suo carico; di-
sponga del tempo e delle condi-
zioni necessarie per preparare la
propria difesa; abbia, nel proces-
so, lafacoltàdi interrogareofar in-
terrogare le persone da cui pro-
vengono leaccusea suocaricoedi
ottenerelaconvocazionee l’inter-
rogatorio di persone e l’acquisi-
zione di ogni altra prova a sua fa-
vore; sia assistita da un interprete
se non comprende e se non parla
la lingua impiegata nel procedi-
mento.

Ilpuntodiaccordotra idsèarri-
vato al termine di un teso con-
fronto che ha visto- come hanno
ricordato proprio Salvi e Russo-
profonde divisioni non tanto sul-

la proposta del
giusto processo
e sulcontraddi-
torio, quanto
sul fatto che si
pensava di in-
trodurre il fa-
moso art.513
del codice pe-
nale nella Pri-
ma parte della
Costituzione, e
sulla rigidità
delle norme

processuali.
La soluzione? Quella che si

evincedagliemendamenti.Unin-
serimento ragionato nella Secon-
da parte della Costituzione e nor-
meprocessualimenorigide.

L’importanza che i senatori ds
hanno annesso al problema è di-
mostrata dal fatto chesonooccor-
se due assemblee del gruppo per
approdare ad una soluzione che
fosselargamenteconcordataeche
nel dibattito sono intervenuti,
sullarelazionediSalvatoreSenese,
ben27senatori.

Durissime le reazioni del Polo.
Marcello Pera, Fi, parla di «marcia
indietro», Antonio Lisi, An, di
«ennesimo ribaltone del Ds» e «di
tentativo di killeraggio». Anche
l’Ue, secondo quanto scrive Pera
nella sua relazione al ddl, ha cen-
surato, per insufficienza di garan-
zie, l’art.513. La commissione eu-
ropeaperidirittidell’uomoavreb-
be chiesto al governo italiano
spiegazioni sull’applicazione del
513 nella parte in cui dispone che
le testimonianze resedaipentitial
pmsianovalide,anchesenonsot-
toposte al contradditorio con la
difesa.

L’INTERVISTA

Pera: «Un passo indietro
l’accordo è più lontano»
ROMA «Una marcia in-
dietro». Così Marcello
Pera, senatore di Forza
Italia, definisce la pro-
posta di modifica al
«giusto processo» pre-

sentata dal gruppo Ds al Senato. «In que-
stomodounaccordoèpiùdifficile», com-
menta, «perché non c’era nessuna neces-
sitàdimodificareilsuper513».

Maprimadibocciaredeltuttogliemen-
damenti presentati ieri aPalazzoMadama
il professore azzurro, nominato - anche
conivotidellaQuercia -relatoresul513in
commissione Affari costituzionali, aspet-
ta di vederne il testo: «Non posso giudica-
re ora, voglio prima leggere il testo parola
per parola», dopodiché, aggiunge, «spe-
riamo che l’emendamento dei Ds non sia
di quelli del tipo “prendere o lasciare”.
Qualche possibilità di incontro, quindi,
esiste.Mail senatoreforzistarestaperples-
so: «Abbiamo discusso e meditatoa lungo
il testo» da inserire in Costituzione,«è sta-
to approvato all’unanimità, quindi non
c’eranessunbisognodicambiarlo».Tanto
più, aggiunge, «che viene modificato uni-
lateralmente», cosa che, a suo parere,
«sembraunribaltone».

E, in sostegno del «giusto processo» ela-

borato insiemealdiessino MassimoVillo-
ne, Marcello Pera porta come esempio la
condanna dell’Italia sul 513 da parte della
commissione europea per i diritti civili,
chehaaccoltoilricorsodiuncittadinoita-
liano condannato grazie all’applicazione
dell’articolo nella sua forma originale.
Una notizia che il senatore azzurro ha co-
municato ieri nella sua relazione all’As-
semblea di Palazzo Madama: «La condan-
na della Ue dimostra che il 513 così com’è
nonstainpiedi,inEuropanonpassa».

Le perplessità e i dubbi del professore
del Polo sono molti: «Perché i principi del
giusto processo, che sono diritti fonda-
mentali dei cittadini, vengono tolti dalla
prima parte della Costituzione e trasferiti
alla secondaparte», commentaPera.Ean-
cora, «perchénell’emendamentodeiDssi
prevede che il diritto al contraddittorio
possa essere indebolito con legge ordina-
ria nei casi di irreperibilità della persona
dainterrogare».

La proposta dei senatori della Quercia,
presentatadaGiovanniRussoeapprovata
ieri dal gruppo a larghissima maggioran-
za,è incentratasullapossibilitàdiesclude-
re l’obbligo di ripetere le accuse in aula da
parte dei testimoni che abbiano ricevuto
minacceopressioni.

■ LE PROPOSTE
DI SALVI
Il capogruppo
è riuscito
a mettere d’accordo
i «contendenti»
Due i voti contro
tre le astensioni

Il capogruppo Ds al Senato Cesare Salvi Monteforte/Ansa

Sentenza della Cassazione allarma i pm: «Addio processi»
Se cambia un giudice i testimoni devono rideporre. E Caselli vola da Diliberto
DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

PALERMO In Italia, i processi non fi-
niscono mai. E quando si avviano a
sentenza spesso devono ricominciare
come in un infinito giro dell’oca. Que-
sta volta a lanciare l’ennesimo macigno
è stata la Cassazione con una sentenza
del 15 gennaio che rischiava quasi di
passare sotto silenzio. Se ne è avuta no-
tizia ieri mattina al Palazzo di giustizia
di Palermo e l’ondata emotiva - a caldo
- è stata molto forte. I giudici sono mol-
to preoccupati. E ieri sera, a Roma, Gian
Carlo Caselli, procuratore capo a Paler-
mo, ha rappresentato queste preoccu-
pazioni al ministro di Grazia e giustizia,
Oliviero Diliberto.

La sentenza - emessa dalle sezioni
unite della Cassazione - stabilisce infatti
che non possono essere lette in aula le
dichiarazioni dei testimoni che hanno
deposto in processi proseguiti davanti a
un collegio «diversamente composto».
Per l’esattezza: «La lettura dei verbali

delle dichiarazioni rese da testimone di-
nanzi a collegio diversamente compo-
sto non è consentita, essendo necessa-
rio il riesame della persona che aveva
reso quelle dichiarazioni». In altre paro-
le, le corti d’assise o i tribunali che han-
no registrato l’avvicendarsi anche di
uno solo dei loro componenti dovreb-
bero riascoltare dal vivo tutti i testimo-
ni già sfilati davanti al pretorio.

Durante gli anni gli avvicendamenti
possono essersi resi necessari o per il
trasferimento di un giudice ad altro in-
carico, o per malattia, se non addirittu-
ra per la sopravvenuta scomparsa.

Va anche ricordato che, appena qual-
che anno fa, si erano manifestati pro-
blemi analoghi. Una sentenza della
Corte Costituzionale aveva stabilito che
andassero sostituiti nei processi tutti
quei giudici che avevano avuto modo
di occuparsi precedentemente dell’im-
putato, o in sede di valutazione della
sua posizione nel Tribunale della Liber-
tà, o nel corso di indagini preliminari o
di udienze preliminari. Tappata quella

falla, oggi se ne apre un’altra.
Con effetti «devastanti». Molti mafio-

si potrebbero tornare presto in libertà,
in barba all’«isolamento» e al «carcere
duro». E questo per effetto della decor-
renza dei termini o per la prescrizione
dei reati. Decine di processi dovrebbero
essere rifatti, compreso il cosiddetto
«processo del secolo», cioè quello a Giu-
lio Andreotti.Si potrebbe rifare il pro-
cesso per la strage di Capaci. O quello
agli assassini di Salvo Lima. O quello ai
killer del parroco di Brancaccio, don Pi-
no Puglisi. O ancora: quelli ai killer dei
poliziotti Beppe Montana e Ninni Cas-
sarà. Non c’è dunque pace per i giudici
di Palermo. E non c’è pace per questa
benedetta lotta alla mafia eternamente
sospesa fra accelerazioni improvvise,
bruschi dietrofront, prolungati letarghi.
A lanciare l’allarme questa volta è Ser-
gio Lari, procuratore aggiunto a Paler-
mo, uno dei «vice» di Caselli. Lari pre-
mette che «rispetto al resto del mondo
civilizzato, ci caratterizziamo per essere
il paese con la giustizia più lenta. Ora i

tempi sono destinati ulteriormente ad
allungarsi». Lari si riserva di leggere la
motivazione integrale della sentenza.
Anche se - aggiunge - la «massima è
stringata per valutare immediatamente
le conseguenze sui dibattimenti in cor-
so e su quelli già definiti in primo e se-
condo grado, non nascondiamo, però,
che in numerosi processi palermitani
nei quali c’è stata la mutazione del col-
legio si può verificare un rallentamento
del dibattimento con conseguente scar-
cerazione di imputati per mafia o per
omicidio, ai quali scadono i termini di
custodia cautelare, e la prescrizione, ad
esempio, dei reati contro la pubblica
amministrazione». Uno dei processi a
rischio è quello alla «tangentopoli sici-
liana» che vede 29 imputati fra politici
e imprenditori.

Fra l’altro il magistrato osserva che
tutte le dichiarazioni dei testimoni dei
quali si pretenderebbe in aula una sorta
di «doppione» furono rese di fronte ad
altri giudici, alla presenza degli imputa-
ti, alla presenza dei difensori. E si chie-

de: «che fine farebbero le attività istrut-
torie che a volte sono andate avanti per
anni e anni?».Prendiamo, ad esempio,
il processo Andreotti. Quando iniziò,
faceva parte del Tribunale Vincenzina
Massa, giudice a latere, che fu successi-
vamente colpita da una grave malattia
agli occhi e, perciò, sostituita: il proces-
so ripartì dando per acquisite le testi-
monianze di alcuni pentiti che avevano
già deposto: Tommaso Buscetta e
Gioacchino Pennino. Sembra poprio
uno di quei casi ai quali fa riferimento
la sentenza della Cassazione.

In serata la replica durisima della Cas-
sazione. Caselli non può parlare perché
non conosce ancora la sentenza che de-
ve essere materialmente redatta dal giu-
dice estensore: «Caselli usa la contrae-
rea, deve avere le sue ragioni». Secondo
i giudici della Suprema Corte, il procu-
ratore di Palermo, cioé, vorrebbe «sug-
gerire» quali argomenti usare nell’acco-
gliere i ricorsi, con un occhio ad altri
processi in corso, leggi processo An-
dreotti.

D’Ambrosio: «Con Borrelli dieci anni eccezionali»
Oggi al Csm l’esame degli esposti contro il procuratore di Milano. Verso l’archiviazione?

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Il Csm, 48 ore dopo il
primo via libera alla nomina a
Procuratore generalediMilano,
iniziaoggi l’esamedei fascicolia
carico di Francesco Saverio Bor-
relli. Il quale ieri, a Milano, ha
già ricevuto un riconoscimento
dal suopiùprobabile successore
Gerardo D’Ambrosio. Parlando
del rapporto col leader di Mani
Pulite il procuratore aggiunto
ha detto: «Questi dieci anni di
lavoro insieme sono stati ecce-
zionali».

Intanto a Palazzo dei Mare-
scialli, c’è già chi prevede un’ar-
chiviazione degli esposti nei
confrontidiBorrelli.L’esameri-
guardaproprioquelle«penden-
ze» che l’altro giorno avevano
convinto il consigliere laico del
Polo Michele Vietti, a votare
contro la nomina del procura-

toremilanese.Mache invecegli
altri cinque componenti della
Commissione avevano ritenu-
to ininfluenti rispettoallascelta
perl’incarico.

Si trattadiunatrentinadipra-
tiche, in parte esposti, in parte
comunicazioni inviati dalla
procura di Brescia al Csm da Sil-
vio Berlusconi e dall’ex mini-
stro della Difesa Cesare Previti.
Denunce di presunti abusi d’uf-
ficio,violazionideidirittipoliti-
ci del cittadino e attentato agli
organi costituzionali. E inoltre,
unvecchioespostodell’avvoca-
to Michele Saponara, su alcuni
colleghi difensori di indagati
particolarmente graditi al pool.
Al vaglio della Prima commis-
sione, anche il tenore di alcune
interviste rilasciate dal procura-
tore capo di Milano, nell’ambi-
todeldibattitosullapolitica.

L’iniziativa è stata subito lo-
data daMichele Vietti, Ccd, che

ha così commentato: «Meglio
tardi che mai. E stupisce che il
Csm precedente non abbia rite-
nutourgentefarechiarezza».

L’istruttoria della Primacom-
missione, comunque, non do-
vrebbe rappresentare un osta-
colo al sì definitivo alla nomina
di Borrelli. A escludere conse-
guenze è lo stesso presidente
dellaDirettivi,EttoreFerrara,re-
latore della proposta a favore
del leader di Mani Pulite, unico
candidato alla successione di
Umberto Loi, in pensione dal-
l’ottobre scorso. Tace, invece,
Silvio Berlusconi che ieri, da Pa-
dova, si è limitato ad affermare:
«Non voglio parlare né di Bor-
relli né della procura di Mila-
no».

Maieri,aRoma,c’erachidava
per scontata la promozione di
Borrelli. I giochi, insomma, sa-
rebbero già praticamente fatti e
allaprocuradiMilanosiattende

solo che il plenum del Csm ac-
colga l’indicazione assunta l’al-
troieridallaCommissione.

IntantoIeri, ilprocuratoreag-
giunto D’Ambrosio ha tessuto
elogi all’indirizzo di Borrelli.
«Sebbene veniamo da culture e
da esperienze diverse, non sia-
modue“yesman”eabbiamosa-
puto imparare l’uno dall’altro
anche se a volte con diversità di
vedute». L’esperienza di Mani
Pulite,diceancoraD’Ambrosio,
«non ha fatto che rafforzare ul-
teriormente anche se io avevo
già affrontato vicende di alto li-
vello».Eilprocuratoreaggiunto
mette in guardia: «La corruzio-
nenonèfinita».Quantoalfutu-
rodellaprocuramilaneselapar-
tita in gioco non sarà delle più
facili, soprattutto dopo l’intro-
duzione del giudice unico. «Sa-
ràunufficioenorme,difficileda
gestire», dice D’Ambrosio e ag-
giunge: «Saremo in grado di af-

frontare le nuove sfide se il legi-
slatore ce ne darà gli strumenti.
In primo luogo un maggior ri-
corso ai riti alternativi». Nulla
dice invece sul suo futuro, seb-
bene sia in pole position alla
successione di Borrelli. «C’è
tempo.Vedremo».

Sul futuro della procura mila-
nese ieri si sono espressi alcuni
magistrati, quelli di solito in
ombra, che hanno chiesto l’a-
nonimato. È una procura e
preoccupata degli scenari futu-
ri,quellacheaffrontaildayafter
dell’iniziodeldistaccodiBorrel-
li. «Mani Pulite è stata un’opera
importantemaincompiuta -di-
ce uno di loro - perché ci si è fer-
mati agli episodi di corruzione
senza andare in fondosuibilan-
ci delle aziende che pagavano».
Egià sipensaauna«ManiPulite
due», che nell’era di Internet
dovrà cambiare metodi di inda-
ginerispettoalpassato.


